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ALTEZZE REALI

.

" atto 5 che noi prò-

duciamo per fecondo Spettacolo del

corrente Carnovale quella Jiejfa

Merope ^ che nei Teatri principali

d'Italia ottenne funiverfale cortefe

approvazione ^ offequ iofamente la^

presentiamo alV AA. VV, ER, fp er-

rando che fregiata del gloriofo

Voftro ì^ome fia per incontrarti

anche fu quefie Regio-Ducali Scene

la forte medefma^ non avendo noi

* 3 om-



mnmejja diligenza alcuna , cht^
\

contribuir potejfe a rendt^rla non

del tutto indegna del Voftro i

umanijjìmo compatimento , e della \

pubblica tolleranza .

Degnatevi adunque AA. RR.
j

di accogliere con V ufata Voftra \

Clemenza^ e di accordarci la Voflra '

autorevolijjìma Protezione ^ la quale \

implorando ^ con ojjequio rifpettof-^
i

Jìjìmo ci diamo V onore di protesi

ftarci

Delle RR. AA. VV.

Umiìmi Dìvrhì Oblimi Servidori

Felice Stagnoli ,

Aleffandro INIinunzio .



ARGOMENTO.

0>Resfonte Rè di Meffenia , e Ma-
r io di Merepe per fugcllione di Poli-
fonie Grande dei Regno fu proditoria-
mente uccifo con due teneri Figlj

,

1

Epitide fuo terzo Genito non foggiac-
qtie alla fteffa difavenrura, perché iiL-,
età ancor tenera tiovavafi oltaggio a
Tdco Rè d'Etolia . Cercò Poìifonte
occultare al Regno l'autor del delitto;
ma fcopertòfi nel reo AnafTandro un^
Servo della Regina , cadde in cffa il
fofpetto, e fu efclufa dalla Rcgenza,
e Polifonte fu dichiarato Rè , durante
1 ablenza del legittimo Erede della^
Corona

. Il Tiranno in tal mentre
s invaghì di Merope , e la chiefe ia
Ilpoia; ma quefta diffimulando l'odio,
che già nudriva contro di lui, cercò
dieci anni di tempo , fperando con tal
induggio, o di ftancare la fofFerenza..
del iuo Nemico, o di rivedere il Fi-
glio Epitide fui Trono, e potere al-

\

ricufar francamente le Nozze ab-
I

oorrite .

In tale flato di cofe palTarono i

dieci



dieci ajini . Polifonte cui premeva di

confervarfi il comando ufurpato temo

o^ni frode per trarre in inlidie Epiti-

de, ma la vigilanza di Tedeo iempre

delufe IMn degne fue mire . Fcce^

corfo per ultimo alla violenza, e tatta

tapire a quel Rè Argia unica fuf fi-

glia. Amante, e Spofa promeffa d hpi-

tide , (labili di non leftituirla al Padre,

fe prima oon avea tra le mani il Prm-

cine ricercato. Ciò fu cagione, che il

Rè d'Etoha gli mandafle per fuo Ara-

baieiatore Licifco amico d' Epitide , e

che Epitide fteffo eritraffe non cono-

kiuto m Mcffenia , trattovi non iolo

daVramorc d'Argia, ma dalla brama di

fcoprire il vero traditor di fuo Padre.

|

Vi fiunfe appunto m tempo , che U

Bleffenia era gravemente molellata da

un Mollruofo Cinghiale , e che Merope

trovafi al duro cimento di Spofare il

Tiranno . Liberò la Meffenia della Belva
'

vaa^trice , e fcoperta la fellonia di Po-

Jifonte diffele la Madre innocente , n-,

cuperò la SpofaFedele, e ftringendoloj

Scettro degl*Avi fuoi , nddufle la pace,|

e la letizia «ci defoUto fuo Regno •
|

J fondammu florìci di queflo Dram^

mei fono fsmmìni^rm da Plutarco , Pau-

janiitf JppolkdorOf e da sltri

,
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MUTAZIONI DI SCENE

NELL' ATTO PRIMO .

Piazza di MelTene con Trono. Ara net

me/^zo con la Statua d' Ercole . Tern-»

pio da un Iato con Porca chiufa i che
poi li appre .

Stanza di Merope con porte laterali .

NELL' ATTO SECONDO

.

Vaflo Cortile con profpetto dell' Appar-
tamenti Reali

.

Magnifica Sala con Trono , e Sedili r

NELL* ATTO TERZO .

Giardino. Reale ,

Appartamento di Merope
Regia chiufa da cortine all' apprirfi delie
^ali fi fcoprc il rimanente^

La Scena fi finge in Meflene
Capitale del Regno r

Le Decorazioni fono inventate , e dipinta
da Signori Fratelli Galliari .

PER-



PERSONAGG 1,

POLIFONTE r Tiranao di MeflTenia ,

Amante di Mcrope .

MERMS«'1i-Mcffc.ia , Vedova-

di Gre fonte .
^

L/i Signora Camilla Mattet .

EPITIDB Figlio di Merope ,
eredita

Cleonc.
.

Ti St(r. Ghifeppe milbco .

ARGIA Priicipeffa d'EcoUa. Amante^

d' Epitide .
.

La Signora Margaritta Gtbettt . ,

TRASIMEDE Capo del Configlio delta-

fi P^ti'o Santi vìrtuoCo di Cappelfa at

f rvìzio dì S. Af. il Rè delle due S^^'^' '

ANÀSSANDRO Condente di Polifoate .

ulmASSfdatrfd'Et^lia pamale.

d' Epitide .
.

tu Signora Giulia Moront .

COMPARSE .

Popolo , che forma il Gonfislio dell»

M^flfcnia .

Soldati di. EroU-a .

Soldati Meflfeni .

Arcieri •

La Mafica è del Celebre Sig., Traeti

Maeftto di Cappella Napol itano^.^^



ATTO Pl^IBiO.
SCENA PRIMA..

Piazza di MefFcne con- Trono .

Ara nel mezxo con Ja Statua d' Ercole ,
Tempio da un lato con porta chiufa ^

che poi fi appre ..

Echide «

Ucfta è Meflenc ;,il patcfo ciclo é
T^*^^ Q.ucfto-
Del I'^ infelice Fpitide : Crcsfontc
Mio illurtrc Geniror , qui diede lej^gi :

Qui nacqui Re : Qycfta è mia Reggia , e
Faraofi abitatori , quefH'
Qiicfti fertili campi a me fon- fervi !

Oh memorie ! Oh grandezze .

Mal ricordate , e mài vantate , Errante
Mifcro , folo , inerme io vi riveerero ;E di tanti vafTalli
Un fol non v'è, che Re mi oneri, un fui*
Che pur mi riconofca , un fol che dia
Alfficn© un pianto alla memoria mia .



ATTO
SCENA IL

Al fnono di Sinfonìa efre Trnjtmede con feguìu

di Mejfeni , che con rumi , e Cqtqìi^

di Piopfto cìngono V Ara %

e froftrati al Numt
offrono i torà doni .

Epitide in dijparte .

Epi.\S<^Jjlàl genti fon quelle ? )

avvicina a Tra
' SÌ2;hor , deh tu mi fpiega ,

Ond' c , che per Meifene ^
atr

Suonan gemiti , e ftrida , ond* è che il

Di fupplicj , e dolenti oliroa coftoro

Voti , e fofpiri al Ciel ?
^

Tra. Perchè ciò chiedi ?

Chi fei tu? Donde vieni?
^ ^

£pf. Tal è la forte mia , che non mi lice

Farla nota ad alcun, fm.rchò al Re voftrc

Tra. Undici volte oggi rinato c 1' anno ,

Dacché uccifo fu il noftro "

Buon Re Cresfonte , e due

Pargoletti luoi figlj .

fi. Il cafo acccrba

Tutta d' orror empie la Grecia , e d' ira

Ma dell' autor non c ben certo il grida

Tra. Anallandro egli fu .

Epf. Coftui m' è ignoto .
|

Tra. Della Regina Merope era fervo .

Può cader tal fofpetto in moglie,
\

Tra. Pcff credula cuxbà Madre



PRIMO.
Fama rea fe ne fparfe ,

^

Ma il fuo dolor , la lua virtù V ailblve .
Epi. Della flirpe rea] alrro germoglio

Sopravi (Fe a Cresfonte ?

Tra. Un altro tii>lio

In Epitide vive : Eller lontano
Nella Reggia d^ Etolia
Ortaggio al ReTideo , fu fua ialvezza.

Epi. Perchè al vedovo Trono
Non fi chiamò 1' Ered^ ?

Ira. La fua tenera etade e/Te-Ne fu cagion , e più il timor , che anch'
-^-'^ l^rro , o di vclen reftaile uccifo .

Ept. Ma de pubblici affari il grave pefa
Cui fi affidò?

^

Tra. Sul crin di Po li fon te
Un depofito facro , c U corona •

Air Erede ei la ferba.
lEpi. Tanto modella è in Poli fonte 1' alma ^

^a. Gode Meflema in lui quel Re , che

iir^- -n»- UT ^ ,
ha pianto .

fpu Di che dunque fi lagna Ella , che 'i

%ra. Sente delP artrui fallo in fe la^pe1?afDa feroce Cignale
Difiruftl i noiki Campi , altra fperanza
Non CI riman che il Ciel .... Ma iì

P, -1 r> , ^ Tempio apreE il Re .'apprefla . Tra. và incontro a klv
Io mi nalcondo

, e intanto
Peufo a gran cofe; egenerofo , e forte ;t^Uid^ ceco il giorno:. O. regno, o morrò



^ ATTO
S C T5 N A HI.

Polifinte tifeendo dal TeìHpio con Gutràìc r

e detti ^

P^?/.STanco è Popoli , ri Ciclo

Del voftro laajrimar . Placato il Numc^

Chiaro parlò'. Leggi del ciel le note .

da il f'^glio a Trafimede

Tra. „Ha Ivleircnra due Moftri-, Oggi amb*
cUint

„ Cadranno un per virtudcun per furore

„ Reftino pofcia in facro nodo avvinti

„ L' ìlluftre Schiava, e il fuo liberatore

Tol. Udìtte ? Or chi nclT alma

Nutre fpirti guerrieri i e chi nel bracci

Tiene valor y vada , combatta , e vinca

Epi. Benché giovane ignoto ,

Sire ,
qual tu mi vedi , inerme , e loto

Tanto ofar pollo, ed efeguir prometta

Poi. L'impegno accetto,e fe aldesio rilpond

Un elletto felice , alla grand' opra

Pari il premio farà ^

Bpi. Premio non cerco ,

Cerco un popolo falvo , e meco io porr

Le fperanze d' un regno •

PoL Un dì tal vide
^

Forfè la Grecia il grovanetto Alcide ^

Epi. Dono d' amica forte

Non cura il mìo valore ,

Che quando il braccio è forte ,'

U alma timor non ha .
^

Sari



PRIMO. f
Sarà quel moftra fiero

Tfofc'o del mio furore ,

E pace un regno intero
Dal mio coraggio avrà . fam a

SCENA IV.

Pòlifante ^ e frajimede .

^ol.y Er noi , fc non ni' inganno
Parrai venir Licifco .

Tra. E' d -eira appunto .

Nunzio del Re Tideo più volte M vide
I La floftra Reggia .

?ol Meco
Rimanti Trafimede . Alla Regina
Polcia dirai , che '\ dì prefiiTo è giuatii
Di noftre nozze , e del contento mio.

Tra. Ubidirò . ( Macon qual core oh Dio! )
al fimo di lieta marcia Poi. vh in Trono •

Lhifco con numerofo feguito , e detti »

Re Tideo , clie gloriofo impera
Sull' EtoliH rodente

-

M'invia ^uoNunzio.Ecco la carta, ed ecco
La TciTera ofpital , e M noto fegno .

le py -fenta la carta.ed il fegno d'Ambafciatore.
Egli il duci, che contra il dritto,e i patti
Di fcambievole pace
Tu rapir gli abbia fatto Argia fua figlia .

SCENA V.

A



4 ATTO !

A un Regnante , ad un Padre
X)iafi compenfo. O gii fi renda Argia

^

O a ba fraglia ti sfid^ •

Tanto efponc il mio Re.Qual più ti piac ;

Scegli/amico, o nimico, o guerra,o pace
PoL Epitide ci renda ,

Ch' ei ci trattien , e noi daremo Argia • 5

Lic. Non è più in fuo poter •

PoL Vani pretefti .

Lia. Come ? Oh Dio ! Qjjì non giunfe
L' infaufto avvifo ? e come ,

Ciò , che a tutta la Grecia è già pale^
In Meiienia fi tace ?

PoL E che ?

£.<j. La morte
Del r infelice Epitide .

Poi. Che narri ?

Morto ! Ma dove ? e come ?

LiC' Nella Focide appunto ,

Colà , dove il Sentiero in due divifb
Parte a Dauli conduce , e parte a Delfo

PoL Stelle! Chi mai versò fangue sì illaftrc

Lic. Vario ne corre il grido.
PoL Cieli avete più fulmini ? Volete

Altro pianto , «Uro fanguePEccovi il mia
Lic. Giuflo dolor •

PoL Sino a più certo avvifo
Tacciafi il fiero cafo ; c la mia Reggia
Sia tua dimora a Lkifc9

Lio Intanto
Che ri libi vi d' Argia ?

PoL Eh ! che Epitide è fui la pena mia .

fcende dal Trom

Tutti



PRIMO,
Tutti i penfieri impegno
Per vendicar P oppreiro :

Non pcnlb più del regno f

Non curo più me fleifo

,

Non ho più pace al cor •

( Ma chi nel fen ieggelFc
Il bel piacer , eh* io fcnto ,

Vedrebbe pur , eh' io mento ,

Che è filfo il mio dolor . )

l Poli fonte ai detti

I

Se corril'ponde il cor , felice c il regno*
Jra. Abbia una volta il cielo
Pietà della Mc/renia. In gioja il lutt*
Una volta fi cambi , ed abbia fine
11 comune dolor. Due lultri intieri
Padammo in pianti Del mio Re l'affanno*
M' opprime , m' addolora

;

Sperai la p:icc,^ed è lontana ancora.
Giudi Dei , voi che vedete
D' onde nafce il pianto mio t

Secondare il b.-l desio,
D.ìte pace al mio dolor .

Opprimete il traditore
,

Goda il trono il vero erede t

E trionri la mia fede ,

li mio zelo , ed il mio cor •

Paru col fm fegtiit$ ^

Parte c§l fuo fegnìu •

A4 SCE-



S ATTO
SCENA VIL

Lictfco foto

.

Io fcdur non mi lafdo 1

Da un dolor menzognero,© almcn fof^ctto

Merope , Polifonte , • . . .

Tutto fi tema : Epitide fi falvi

Con lafrode innocente,e giunga alRegn^y

Ma comcPaocor qui noi riveggio?Ei purci

Mi preccdè ! Qua! fato

Lo ritarda a MeiFene, e a voti miei ?

L' alma reai , voi proteggete , o Dei 1

parte colle fue guardie

SCENA Vili.

Stanza di Merope con parte laterali •

Mgrofe JoUm

JLLCco pur giunto il giorno ,

Che dir pofs' iodi mia fciagura eftremag

Era poco» o fortuna , avermi tolto

Il regno non dirò , ma fpofo , c figlj

Da man crudel barbaramente uccia ?

Era poco in efiglio

Tenermi il cari) Epitide ,in cui folo

Confol^^r mi potelTi ? Era acche poco
Pubblicarmi a iVIcirenia felTo;

Moglie iniqua , empia madre , e del mia

Ax^^ì del Mondo il più efecrabil moflroi



PRIMO. ^Di Pdllfonre al letto
, Oh no2,ze !

Vuol ch'io pa(fi,e il confenta.Oh giorno!Oh Polifonte ! , oh troppo ^vverfi Dei ì

Oh troppo accerbi mali ,

Che per dirvi fpietati , io dirò miei !

S C E A I X.

Tra/imede , e detta ,

Tr^.y^Oti qual cuor , o Regina
Di confando fatai nunzio a te venga ,

Lo fa il eie! , lo fa T alma ( e amor s*ci
Alle odiate tende fede • )
Il Re V attende .

JMrr. E* queft' odio alla tomba
Mi farà fcorta , Io rpofcrò il Tiranno ,

Per poi fvenarlo in alto fonno opprelTo :

Indi col ferro ftclFo

Fumante ancor del odiofo fangue
Sii le vedove piume io cadrò cfangue ,

Tra. Toigan gli Dei sì barbaro diiresno.
Vattene : Polifonte

accolga fortunato , e feco regna .

Uer. Regnar cori Polifonte ? e Trafimede
iVii configlia così ? Qaefta è la fede
Tante vplte giurata ?

Tra. E che far poiFo ?

Mer.^ SulP orme d' Anaflandro
Vanne

, tutto ricerca , e quell' infame
5> arreftì , s' incateni , c a me fi guidi ,

Tra. Qiianto può zele . e fiegno ;
Turco farò per arrefla^ Tindegn^. fatte.

5



ATT©.
SCENA X.

Merope > e Argia *Vnoccnza
Oi che fapetc , o Dei , la mia in-

Reggete i pafli miei .

Arg. Non più fola , o Regina .

Andrai coftretta alle abborice nozze:
Li Dei della MeiFenia
VogHon le mie .

Afer* Qaai fia lo Spofo ?

Arg* Al prode
Ùccifor del rio Moftro
li decreto del Giel mi vuol ,conforte •

Mer. Fauflofarà ciò.cbe comanda il Nutne^

Arg. Il Nume , o mal s' intende i

O ubbidito mal ria :

Ne contorte d' Argia
Altri farà che Epitide , ne punto

A me cai la Mcfìenia , onde il mio amore

Sacriticar le debba , e il mio ripofo.

S C E N A X I.

Voltfonte I e dette .

PÉ>/.DAto dal Ciel ricuferai lo Spofo ?j

Arg. 11 mio Spoio è già fciclto . Amor
v' applaude

.

Il Genitor V approva , Argia l' adora .

Poi. Ma tei contraila il fatò.

Arg. E' chi V intende ?

P^/. Chiaro ei parlù

.

Arg^



PRIMO.
Arg^. Li inrendimento umano

,

Dove il ciel parli è t.nebrofo > e cicco
Voi. Più cicco egli c quando T offufchi

>r -D I r-
amore

iwer. l'el caro figlio ella ha piagato il core

Arg. Si
, Epitide a lei figlio , a re Somna

Jb la face onde avvampo .

Non v' è Re , non v' è Nume
Sovra la libertà del voler mio •

Dillo amor , dillo orgoglio ,

Son Argia
, fon Regina : amo chi voglb.

Voglio amar chi più mi piace ,E la face , che m' accende
Quanto cara a me fi rende

,

Taiato rida io ferbcrò .

Che fi cangi il mio penfiero
Non fia vero , ne a mio danno
Io pavento chi è tiranno

,Ma la fteOa ognor farò, parti»

SCENA X I L

Merops , e Polifonte .

Pc^/.1Je1 cor d'Argia refti la curaaNumi;
Del tuo , bella Regina ,

'

Ragion ti chieggo.Èi per tua leggc èmioi
regno della tua fede a me giurata ,

PrczEo di mia coiìanza a te ferbata*
Mer. Polifontc , ti parli
Mcrope più fincera :

odio quanto odiar puofil
Uà Carnefice

, un raoftrg , un Parricida.
A é Poi.



ATTO
^oL Merope odiarmi ranro ? In che f ;?fFefi>

J\^er, In che mi chiedi ? Il dica

11 rimorfo ai tua core ;

Empio t'el dica il fangue

De miei tìgij Ivenati .

Poi. Si j fvcnati -, E da chi ? Io m' arrpfifco

Rinfcicciani una colpa ,

Che d' obbrobio fatai copre il tuo nome
;

Ma il pertìdo Anaifandro era tuo fervo ,

Mer. Dillo Miniftfo infame
De tuoi coii%Ji,e di quei cieco orgoglio,

Che ti ipìnfc a faJir sii V altrui loglio •

Poi. T' intendo sì , t' intendo ;

Polifonte qui regna ; e perchè regna

Con odio , c con orror Merope il fugge p

Mer. Non t'odio perche Rè. Mal mi conofci

Pili giuftoè Podi^ mio^ Bafta: ancor vive

empio AnafFandro : ancor mi refta un
Per me ancora v' è un Giove , figlio i

PoL Ed al tuo Giove in faccia

Al talamo verrai .

Mer. Dimmi al fepolere ,

E' verrò più tranquilla .

poi. No, no . Verrai coftretta ,

Più che dal mio comando
Dal fagru tuo folenne giuramento^

Mer. Orsù , verrò, tiranno ;

* Ma fenti q^al verrò: Sefìti qua! devi

Attendermi con forte .

Voi tremende d'abiffo

Implacabili furie , e tu funefta

Sangui nofa difcordia,

Odio , morte , terror , tutti v* invoco

. 3?ronubi alle mie nozze . Ajrdan per voi



PRIMO.
Sml ietto profanato

Le facri leghe faci ; ^E voi di tìori in vcG^
Sparg'etelo di ferpi , e di ccrafle ,

Sinché palido , efangue , e tronco bofto
Quel tiranno cfudel per me fi feerna
ÌDgrmir Tultimo fonno in notte eterna ,

Tremo d' orrore , c tremo ,

Stragi non curo , e morte ;

Qual furia , e non conforte
Il Talamo m' avrà .

Sfoga , eh' io non ti temo ,

DclP empio cor V ajftanno
;

Efcrcira o Tiranno
Tutta la crudeltà . parte g

fo/.JL/Afciatemi o Cuftodi . Alla vendetta

Alla mia ficurez^a
E tempo di penlar . L'ufcio è già chiufo:
Ora ben t' avvedrai , femmina ingrata
Quanto poira un offefa in cor Reale

B G E N A XI IL

Telìfonte , pi Anajfandro •

partono le Cuardi§

Anaflandro ?

a^re la ^orta fecreta •

/Im. La voce
Del mio Signor pur giunge
A ferirmi V orecchio .

P^l. E a trarti infierac

Da



,4 ATTO.
Da quel inuro ros;gÌQrno

Alle braccia reali , e al chiaro giorno.
1^ if abbraccia •

Ana. A qiUHi ^Ito tuo cetmo ubbidir dcggio?

Pd/. Kcco il tempo, in cui puoi

Fido prcftar 1' ultima mano al P opra •

Ann. Eccomi : vuoi eh' io tprni

Nella Reggia d' Etolia , e colà fvcni

Anche in braccio a Tidco
Il mai guardato Epiiide ? fon pronto »

Tol Chiedo men dura imprcfa :

Soffri , che irà catene

Ti rivegga Me tieni a . —
Della morte de' tìglj ;e del marito

. Accufa la Regina , e attendi poi

Dal grato Polifonte,

E grandezze , e te fori . Ancor del Tronoi

Vieni a parte , le vuoi : tutto li dono

,

'Ana. La Regina accufar ?

Po/. Sì , qual rimorfo ?

Ana. Quello, che più rillcmc un alnaa

P«A In Merope riguarda ingrata^

: La nemica jcptnufl .
i

^na. Ravvifo in efFa^

Ancor la tnia Regina .

Pai. Se bai pietà, la noflra morte è cena.

Ana. Mio Re , non più : fi ferva

ÀlJa noftra falvezza , € alla tua forte .

Merope acculerò

.

foL Caro Anailandro
Della grandeaxa mia fido foflegno ,

Per te I dir pefTo è mio lo fcettfo,ca
regno . faru .

SCE-



PRIMO.
SCENA XIV.

NAnaffandro fdo . gHo :

On fi cerchi Anadandro airro confi-
la un pelago fiarao , onde convie ne
Ufcirnc , o naufragar • Fatta è Ja colpa
Neceflirà per noi . Ne' primi eccefll

Anche fri* ultimi a farfi abbiam commclfi.
Veggo il Ciel turbato , c nero ,

Veggo il mar tutto in procella ,

Senza guida , fenza flella

Son vicino a naufragar ^

Si confonde il mio penfiero t

Si fa certo il mio periglio ,

Non v' c fpeme , ne configHo ,

Tutto al fin convien tentar, ^am*

SCENA XV.
PEpitide , fot Merope .

Ria che agi' avidi fguardi
Di quefta Reggia vincitor m' cfponga ,

Nel lofpirat» afpetto
Di Merope vorrei
A follievo del cor fifTare i miei .

vede venir Merope *

Qyefta , che in nero ammanto
Donna real s' avvanza :

Se non m'inganna amor , e di Crcsfontc
La vedova infelice ,

Mia il lufte Genitrice .

Mer. ( Oh Dei ! che oifervo ? rechi ?

Nella Reggia un Paftor ! ) Stranicr , che
Epi. La mia fede , e valor

.

A&r.



1$ A T T O P R t M O .

Mcr. Poco iìcuvì

Titoli in quelle mura .

Epi E pur vedrai ,

Che in un roz^.o Paftor valgono afTal ,

Mer. ( Numi! Qual fc Pafcjito , c qaal fe 'l

miro lo ojferv'a attentamente •

Mi fi de (la ncll' alma
Non più iatefo piacer ! )

jS^f. ( p'^^rchè mi vieti come fopra»

Ferro crude! , queir adorata mano
Rivedente bacciar ? )

Mer. (Che dolce afpettol)

Ep. ( Ella c Merope al certo .

Li Reg'al M leftà , que' fagsì accenti ,

1 m0ti del mio cor non fpn fallaci

Stagni dell' effer fuo , )

MfT. Mi guardi , e taci ?

Epi. Nel vedere i tuoi bei rai

In me lento un novo affetto:

Non V inrendo , c fon colirctto

Adamarti , e fofpirar.

Mei. Nel vederti , al cor mi vai^

Rammenrando il caro tìglio .

Ip .m* inganno , e pur dal ciglio

Olà ritorno a lacrimar.

Kpù Ah m'.»fcolta Oh Dio!vorrei .....

jidero Ma tu piangi , oh Dio 1 perchè ? * . •

j Paleiartf i mali miei
^ ^' ^ Nò , polfibile non è .

I^Somrni Dei ! voHq fapete

j 3e innocente è quello cor .

* ^' Per pietà non V opprimere
u Con SI barbaro rigor !

the dell^ Att9 ^rìm$ »
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ATTO SECOjMBO;

Tra. , mia Regina , è appunto
Quello il Paftor, cui la Meilcnia deve
La ficurezza fua . Tra pochi iflanri

Mifto a turba giuliva
Il vedrai trionfar.

lkf#r. Ah ben il core
Qualche infoHto evento
Mi prcdiffe in mirar quel dolce vifo t

Tra. Eccolo . • . . E' quello ?

Mer. E' d' clTo , io lo ravvifò •

SCENA PRIMA.

Vafto Cortile con profpettt
dcgP Appartameati Reali

.

Merope , ^ Irafim^àc «

SCE-



ATTO
S G E N A IL

filone di firomenti militari proceduti détU^
ìiìizie , ed éLccomfagnati dal Popolo , €fcor.(b

Piliforit^ , Eptide , LtaJcOf e detti •

Pel JL^A£cia che al £èno,o gcncrofo,o prode
Del iMeiicnico Regno
Liberator .... p^Tchc t' arrelU ?

.

£p/\ Avvezze
Con le fiere a lottar braccia felvaggic
Ricufano 1' anor di regio ampleiio *

l^er. ( Qual tumulto ho nel icn ? )

FoL Libero è il Regno ,

Ogni alma cfuUa ; e fola

Nel pubblico piacer Mcrope c mefta ?

E^?/. Meropc ! La Regina? verfo Tra.
Tra. Appunto, e quefta .

Mer. Meropc sì , ^on la Regina; un ombra
Son di quella , che fui •

Epi. Concedi ecce 1 fa Donna
( Ah quafi dilTi Madre ! )

Ch' io baci umil la real defira .

Mer. ( Oh bacio ,

Onde in fetio m' è corfo,e gelo, e fuoco!)
Pa. Come! Di PcHfoiite
Fuggir le amiche braccia, e imprimer poi
Sù colpevole mpn bacio divoto?

Epi» Giurai di farlo , ed or adempio il voto.

Poi. Perchè il giurafli, c a chi?
Mer. Straniero addio .

Je iacid la mano •

(Crc-



SECONDO f

9

( Crcfce in mirarlo il turbamento mio . )
vuol partire <,

E^i. S^ìb
, che cfporrè. Regina trattenendola.

La tua richiede, e la rcal prefenza

.

IMer. Oh CieUla mia?parla,chi fei,che rechi?
^pì. Etolo io fon : ne' Calidon| Bofchi
Della faggia Ericlea nacqui ad Oleao ;
Il mio nome è Cleon .

Lic. ( Par vero il faUb
Con tal' arte V adorna • )

Mer. Or d Etolia a noi vieni ?

Vengo di Delfo. Ivi desìo mi traOb
Di faper la mia forte . Ove H parte
La via tra Delfo , e Dauli ,

Trovai nobil garzon giacer trafitto.
f'o/.Che? trafiitto un garzon tr^Dauli,eDclfo?
i/r. Qaant' ha ?

Epi. Sei volte , e fei rinato è il giorno •

£/> .(Tutto s'accorda , c tempo, e loco,) « FW*
Poi. Eftinto

li ferito giacca ?

Epi. Tanto di vita
Spirava ancor , che potè dirmi : Amict
Moro . Di Mafnadieri
Turba feroce alle rapine intcf^
M^uHiflinò . Nel fior dc^l' anni io moro*

Mer. Mi fero !

Epi. Di Mellene

IfflJa Reggia , foggiunfe , % Polifomc , .

Ed a Mcrope reca
duefl^aureo cintole quefta gemma illuftrct
Mie fpoglie,e mio retaggio.
Bacia per me di Merope la deflra .

Egli in ciò dir Ja mano
Stri-



^5 ATTO
Stri n fé alla mia , poi tacque .

Octtò un fofpiro,abbasò i lumi, e giacque.
JVf^r. Qual freddo orror m' empie le vene

,

Sentìa l' alma prefag^a < e V ©(Ta !

L'infauftiffimo annuncio. II mioconforto»
unico tìglio , il caro figlio c miùtio I

Tra. Infelice Éegina !

ilfer. A che più tardi ? Il cinto
Dov' è , dov' è la gemma ?

Epi* E quello , e quella

le prefetita V imo f e V altra •

Eccoti o regal Donna .

Mer. Spoglie del tìglio uccifo

,

D'cfle pur troppo ficte^

Ben vi ravvifo . Vieni
- Vieni fui labbro o cor vieni fui ciglio t

bacia la gemma »

E? morto il caro figlio.

Epi. ( Refifto appena . )

Lio» { li grido..

Nulla mentì del cafo acerl>o,e fiero.)* Poi.

PgL ( Ma di Meropeil pianto è men^^ognero.)
a Lie.

Mtr. Quietatevi o fin5:u1ti . Ora T oggetto
Si cerchi alla vendetta .

Dimmi Clcon : Solo giacca V efllnto ?

Epf. Pur troppo.
X/c E' folo appunto

Sortì d'EtoIia , e fconofciuto il Prence •

Mer. Turba di Mafnadieri
Non lo adalì?

Epi. Spoglie gli tolfe , e vita .

Mer. Di molte piaghe, o d'una fola?

Epi' lì ùngut
Da



S E G O N D O .

Da più vene gli ufcìa

.

Mer. Ù ora ?

Efi. Non molto'

Dopo il meriggio r

JW^. E come
Semivivo reflò ? come il furore
Non hai di fvenarlo?

Epi. Forlc eftiHt-o il crede.
Mer. Nò , traditore .

Di , che ru l'' iiccidefli . Erano fpoj^Iia

Sì vili ? e 4,uefl:o cinto, equcfta gcmcia
Non'^le curò la predatrice turba ?

Tu , ru 1' airalFinafti . Il cor mei diile

Al primo fguardo , ed or me lo conferma
Quel menrir,qxicl trcraar,qucl tuo pallore.^

Epi, Se colpevole io fia • . ».

Mer. Sci traditore . parte een Tran e Guardie*

S G E N A 1 1 L

Polìfenfe , Epitide ^ e Uctfea r

Poi. Di Merope dall' ira.

La tua vittoria , e il mio poter t' è feudo*-

Ella matrigna ai vivi ,

Madre desia fembrar a figlji eftinti .

Epi. Se eftinti li bramò ^ perchè li piange ?

Poi. Tu Ito e menzogna. O nulla coft:i,o pi^*CQ

Ad occhio femminil pianto buggiardo .

£p;.Male giudica un cor chi crede al guardo.
Poi. Pace all' ombra real . Giorno sì lieto

In cui per tuo valor falva e Mcilcnc
Feftcggi i tuoi rponlali

Epi. 1 miei ?



ATTO
W&l Di quadro

Oprarti alta mereedc
Avrai nel! ' ainorofa
Regal vergine iiluflre,

Scelta da Numi a te compagna , c Spofav
Quella , che il ciel ti diede
Dolce compagna, e Spofa
Bella , gentil , vezzola

,

D' amor t' accenderà

.

Del tuo valor mercede

W-ft. A\ Me nozze ? a me Spofa l
L<c 11 Cicl decreta,

Epifide ubUifca .

E pollo io -farlo ^

Configliarlo Liei fco ?

Lic. Cosi fervo al tuo cor, così af tuo amore.
Epi. Il mio amor , il mio cor, 1' anima mia ,

Non è , lo fai , che V amorofa Argia .

JL/r. E Argia farà tua Spofa ,

Argia farà tuo premio . Il Ciei la vuole
Prigionera in Melfene

,

Perchè feco tu regni amato araanre -

Epk Oh me, le ciò ria vero,
Fortunato amator , lieto regnante !

Uif. Segui il rentier ben coittineiaco, e fpcra^.

Nella fua mano avrai
E poileiTor farai
D' una real beltà.

parte col feguìt o r

s e E N A IV.

Epitidig , e Lieifco .



SECONDO.
Spoib fei , ma belrà non ri hnfing^hi

;

Figlio fei , ma pietà non ti tr idifca ,

Ep. Ah che il duo! della Madre è mio

Lic. Dillo tua debolezza ^ A te i Fr-teTIi ,A re il Padre fovven^a , e il tao p.:ri^'lio.

Epi. Sì, ma Merope è Madre, ed ii>fjn tìglio*

V-iHi non teme i periglf
Troppo tenta la Ibrte • Un bclP ai^difc
Giova , è vero , alP inaprefc

;

Ma fe paflTa il confine
Sogliono le cadute efier vicine ^

Qael befr ardir, che nafcc
Da generolò core
Segue le vie d' onore >

Ed ammirar fi fà .

Ma fe alla forte fola
Abbandonar fi vuole ,

Spelfo accollar Gl Cuolc
Alla temerità . parts^

SCENA VI.

Argia , e Tvf^Jìmeàe .

Tra. IN così lieto dì , fe il Cicl ti vuole
Spofa del vincitor , perchè sì iicfla
Ti moftfi , o Brinci pelili ?

Arg. Pèrche i! mio cor non c ccnrcntlo^

fpavcnro !

SCENA V.

Licifce folo^
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Tra. E quale

Eliere può in te cagion di pena?
'Arg. Amore .

Dimmi provarti amor ?

Tra, Sì , fofpirai ^

E ancor fofpiro , oh Dio!
^Afg^ Tal' e Taffanno mio. Del caro oggetto»
Troppo è l' immago imprelTa
In quel!' anima mia
E lari , fin eh' io viva fmpreflTa ognora»
Quell* amabile idea , che m' innamora

L' araai^ dal primo iftantc
,

Che il caro bea mirai,
E 1- amor mio coflantc
Ha da morir con me

ISIon avverrà che mai
Cangi il mio cor di tempre :•

idolo mio fu Tempre

,

L' oggetto di mia fc • pam^^

SCENA VI Iv

Trajsmede , poi Marope €on Guardie

Tra. E' Piacere ral volta
L'aver compagni nel fotFrir .... Ma vie ite
Merope .

Mer. In tuo potere
Dunque è Anaflajadro ?'

Tra. Avvinto
E il tradiror frà ceppi , alta Regina .

Mer. Giufti Dei ! pur vi fece
Pietà la mia innocenza !

A me tolto il fellon: . alle Guardia

iTrcr.
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«iVfl. Non lunje arrende

La giufta pena fua .

Mer. Gii viene il rraditor : Nel fofco volro

Òi perfidia , c timor fpìega le infegne •

Anaj[énÌYO incatenata fra Gnardie , e d^tti .

Ana.V Oi mi tradiftc inique ftclk indegncl

Mer. Qual colpa han di tua pena

Gli aftri innocenti ? Al tuo fallir la devi.

Ana. A me la debbo , e vero ;

Già ne fento V orror , reggo i Minìftri :

S' arruotano le fcuri , ardon le fiamme .

Mer. Ma fiamme , fcuri , e orribili tormenti

Degne pene non fian del tuo delitto .

^Ana* Ne degne al mio rìmorfo.Errai Kegina.

K#r. E reo del mio dolore

Perchè farti ? perchè ? De miei Guftodi

Eri Duce » Anairandr©

.

^Ana. Ero tuo fervo

.

JMler. E tu ingrato ....

Ana. Tra V ombre
Crespante ucci fi .

Tra. Indegno !

K#r. Nè ikzio à' una morte , e d*ttna colpa

Svenarti i tìglj miei .

*Ana. Coppia innocente !

Tra. Confella il fallo .

Mer. lì pcrfid» non mente

.

Ano. Molto a dir refta , e moko
Refta a faper . Di pubblico delitto

Pubblico fia il giudico *

SCENA VllL

B
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peggio morir , ma dal mio faro iitcfTo
Altri cadrà con mio piacere oppre/lo .

pane con Guardie.

SCENA IX.

Merope
, e Trajjmede .

Tra. Il fuo gaftìgo ad affrettare io parco .Solo pria di partir
r u .

Mer. Parla .

Tra. Concedi ,

Che fui timido labbra efca un fofpiro .t ri dica per me . • . ;
*

Mer. Taci , e rifletti ,

Che Merope fon io la tua Regina.
Qiiefto ti baili , e regga i penfier tuoi
Quella virtù , che trafcurar non puoi .

Sdegno corona , e vita :

Ira , e furor m' alletta
;

Parlami di vendetta >

Non mi parlar d' amor.
Tu fai che un mar dì pianto

Verfai dalle pupille
;

Che mille angofcie , e mille
han lacerato il cor . ^rte^

SCENA X.

Trajtmede folo^

CjI doni a? fuo dolore
Q icflo sfogo innocente : c troppo giulla
La cagiun dwl luu fdegnu



SECONDO.
Controil tiranno , e un traditore indcijno.

Sol per te , Tiranno inde^^no

Vedo intorno ira , c fpavenro :
'

Sei r orror di queflo regno ,

Moftro fci di crudeltà .

La Regina afflitta intanto
Languc in braccio al Tuo tormento,
E non ha chi del luo pianto

Senta almeno in cor pietà • parte •

SCENA XI.

jMagnifica Sala cwn Trono , e Sedili

.

^J'^.l^Ieto, lieti) mio core . Il grido fparfo

Della morte Epitide c un inganno .

Vive Epitide ancora
;

i Ei di Cleon col nome
Vive in Meiiene , e vìncitor s' onora •

Epi. ( Qui Argia ! )

Mg. i Cieli ! Che vedo ?

E' rido! mio • )

Epi. ( E' defTa • ) Amata Argia . • . • •

jtrg. Epitide adorato
Epi. Anima mia
Frena del tuo bel core
1 teneri trafporti . K' quello luogo
Mal ficuro per noi •

-rfy^. Temi a ragione .

Ma dimmi alm:n •

Epi» Nò cara : IJn fol momento
Può tradirci ameudue • Cent occhi»^ cento

Argia j poi Epitide •

Ve-
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Vegliano intorno a noi: Siam frà Nemici
Tutto mi fa tremar . Più cauto lìa

}

Qui Pamor noftro . Un guardo bafti :!

Andiamo.
Sò che tu m' ami , io amo ... Ah noe

Dirti di più . Mia PrincipeiTa addio •

Cara fé m* ami ancora
Il mio tacer comprendi :

i

Da quefle Iguardo intendi
Quanto vorrei fpiegar •

Ah che crude! tormenro
Vedere il caro bene ,

Vederlo un fol momento ,

E non poter parlar t pane .

-^f .
Strane ini^iuile vicende , arflitra ,

Che prova amando un cor ! Chi piange'.
La tirannia d'amor : Chi il caro oggetto»
Milera

, và chiamando intido , inf^rato
5

Io
, che fede trovai, nemico ho il fato .

SCENA XII.

Merùff , Tra/ìmede , Licifco , ed Efitid&

0on f^gtiito di Popolo : poi P^^lifcnte .

con Guardie .

Mer. SEguami pur Lidfco

,

Refti Cleon : prefcnii
AjPalto formidabile giudizio
Tutto vi>rtei,mìn eh e .la GrcciajilMondo.

Tra. Sol manca il Re %

EfL Che lia ?



SECONDO. %9
PcL ( Stabilirò fui Trono da fe nelP afcire. ,

Ciiiì la vendetta , c la fortuna mia . )

E che ? fcnza il mio voto , e me lontano

I
V c chi raduna, c Popoli , c Soldati?

Mer. Mio né fa il cenno : e quefto

Dacché vedova fon, fu il primo» c il fbU-
Qui fi dee , Polifonte

L' ifinocenra fvclare , e il tradimento

PoL Chi dar dovrà Taccufa , e chi punirla f

Mer. ÌJ accufator farà Anaffandro , c voi

Melfeni , e Trafimcdc

I Giudici farete .

Tra. Ad Anadandra
Al Tribunal condotto

Diafi libero U campa
Di favellar. Licifco ,

I

E Merope , e Cleon meco s' affida ^

E tu , Signor , V eccelfo Trono alceadi

.

fol. Nò , nò . Mi fpoglio anch' io

Del Reale carattere , che in fronte

Mlmprimeftc o Meireni.EccoilRè voftra.

Non Re , ma Cittadino : Ecco deponga

L* alte reali infegnc .

iefone fui Trono la Corona e lo Scettro .

Merope , or fenti : in noi

V € il reo , v' è l' innocente •

Tu accufi Polifonte ,

Te la Mellcnia . Orsù la legge è qnefta .

Al giufto la Corona, al reo la iella .

va a federe con gli altri .

t?>. ( Ei non errò . ) ad Eptide .

Epi. ( Voi lo làpete o Dei' )

a Licifco riffondendoglt .

Tra. (Tutti fono in tu;iìu!to i penfier mici.)

B J
da fe . Mer.

i
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Af(É?r. Genj voi tutelari
Di qucfto Rcf^no , e voi
Del mio Re, de' mici tìglj ,

Che d'intorno m' udire, anime belle :

^ate che il ver s*ii.renda
;

f E che full» empio cada
L' alca

, fatai , veodicatrice fpada .

va a federe

S G E N A X 1 1 L

Amffandro fra catene , e detti .

V/v^c fono le fcuri? Ove i Miniflri!
il palco di morte ?

Vile la meritai
, }' attendo forte •

ir^. L' avrai, fellón, l'avrai : orde! misfattflM cerca il Seduttor , non il Miniftro .

^na, A qual duro cimento Eh mi fi lafcl
rortare a Radam into

ji>f
^^'^ delitto, e il fol mio pianto.

^er. Nò
, nò . rompi codcUo

^ilenzio contumace.
Ana. Oh Dio !

Poi Che tardi ? a forza di tormenti
Parlerai , fe refifti .

Ana.
( Addio rimorfi . ) to manco ,

Lo sò
, MelTeni , alla giurata fede

;^er quefto debbo al vero

Prima che del mio fra! fiafciolto il laccio;
Cadde Cresfonte , e diede
Merope il cenno,edAnairandro il braccio.

roL
( iiccomi in porto . )

Epi.
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, Ept, ( Oh Madre ! ) in atto di partire .

I

Lic. ( Fermati , attendi . > ad Epitide .

Mer. Io diedi

11 comando facrilego ? Ove ? Quando ?

Come ? Perchè ?

i Poi. Non più; tutto è fcoperto.A voi Cuftodi
Affido il malfattor , perchè , fi ferbi

In ofcura Prigione al fuo gaflig-o .

parte Anajfandro con le guardie .

E tu , barbara Donna

,

Vattene ; e alla tua pena oggi s' apprefta.

Al giu.ìo la Corona , al reo la Telia .

riprende le infegne reali , e le Guardie
circondano Merope .

Mer. Ah Iceleraro ! Ah traditor ! MefFeni ,

Licifco , Traiìmedc ....

I

Lic, DA mio Sovran non fperì

I

Appoggio un tradimento. (A noi conviene
Finger col traditor . )

piano ad Epitide > e poi parte •

Tra. 1 cenni adoro
Di chi ha ragion fui Trono
Del legittimo Re . ( Vedrai chi fono. )

Mer. Io dunque invendicata
Deggio morir . Si morirò ; Ma intenda
Gl'ultimi fenfi.miei Meflenia almeno :

E' impoflor chi m' accula
E' reo chi mi condanna . In me falvatc

Popoli generofi ,

Non la Regina ofFefa ,

Non !a Spofa dolente ,

L'infelice lalvare , e V innocente

Un empio m'accufi ,

Un reo mi condanna •

B 4 Epi*
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Mi fento morir . )

PoL La ipcmc inp;anna,
Non giova 1' ardir .

Tra. Qucll' alma tiranna
Mi colma d' orror .

Mer. Ah barbaro !

Epi. Aita !

Sfi! ^ --^ alma tradita

Soccorro non ha •

mer. Lo Spofo m' uccide . . .

Tra.
( Non regge il cor mio;

Mer. lì finriio m' invola . . . .

Epi- ( Ah il figlio fon' io .)
Tra. Che pena !

Epù Che affanno I

Mtr. \

^fi* ^ « j. E ancora il tiranno

Placarfi non si

.

Mer. Ah Tenti . . .

Pài' Non odo .

Soccorfo , pietà .

pOh fit© funefto l

^ . ^ J Oh fiero dolor!
*

ì Che giorno è mai qucftii

^Di morte » e orror I

T^fte delV Atto Secondo •
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SCENA PRIMA,

Giardino Reale .

Polifonte y poi AnaffaniYo incatenata

con Guardia .

Poì>\^ leir cheintcfi mai?Vive inCIeo^c
Hpicide dd Regno ,

E del fangvie rcal ultima fpeme .

Lo alTIcura AnalTandro , ed ing^annara

Da lufinga fallace

Me lo conferma Argia • Farò che cada
Con provido confìglio

Per mano della Madre eftinto il figlio .

Tratto intanto a miei cenni

AnalFandro qui attendo: eccolojE' glufl»

Tradire il traditore .

Ana. Eccomi, ma tra ceppi , e tu nel fogli or

Pel. Son lubriche , Anaiandro
Le fortune de' Re ! La mia vjcilla

Se tu non la fottieni .

Ana. E che più refli ?

B S Sai



ATTO
ti^i qual cor , fai qual fede ? . . ,

PoL £ fede , e core
Temo , che al rio cimento iiiorridifcA .

Jaa Ho fpirito , ho fangue , ho vita
Da oifrirti ancor • Per altri

Eifer vile pofs' io , per te fon forte .

Poi. io chicdellì a te . . • .

jina. Che ?

PoL La tua morte .

Ana. La morte mia ?

PoL Sul quella
Allìcurar mi può la pace , c il Trono ,

E qaeiìo a te dimando ultimo dono .

Arcieri , olà, a quel tronco
Si cunfegni il fellon . Ne ftringa il nodo

gli Arcieri lo legano ad un Albero •

La fua fteda catena •

Berfaglio a voflri colpi
L' empio fia teflo . Intenda
11 popolo da voi la fua vendetta ;

Sacrinzio più illuftre a fe m' aifretta .

indegno ! la morte ,

La morte t' afpetca ,

Ben giufta vendetta

^"^^ empio, e non dalli

A pubblico fjllir pena condegna ?

Ana. Ueile mie iccicfagiai qqc^ il frutta .

D' UH perndo cor .

SCENA IL

AnaJJandro legato , Vcijco ,

ed Arcieri •

L
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Lic. E'^bcn ne paghi il ho..

Ana. Giulio ti confcllo .

j ,'u()lmi fol , cfee non 1* abbia
Chi di me più pcrverfoora trionfa •

Lic. Merope ancor morrà .

Ana. Merope , Oh Dio !

Non morrà , che innocente ;

Morrà Epitidc ancor : vivrà il Tiranno ,

Mifera Patria mia tardi ri piango 1

Ve. (Da tronche note altri miiìerj apprendo,
O almcn gli temo . ) Arcieri ,

Giova al pubblico ben , che fol per poco
irreparabil morte

Si folpcnda a cortili. Sciolgo i fiioi lacci,

lo slega •

Lo riconfegno a voi . Non fi trafcuri

Ciò , che il Regno riguarda ; e poco
importa ,

Che più preflo, o più tardi un empio
Jna. Nò , non chiedo perdono ; mora .

M' oda Mcirenc , e poi morir mi faccia *

Ell'dy Numi il proteflo ,

Ella è più rea di me , fc non m' afcolra •

Lic* Per le più occulte vie

Guidatelo a fuoi Giudici . Da langc
Vi fcguirò !

Àm. Con palefar P inganna
Farò ancora tremare il mio Tiranno .

parte .

LjV. Che intcfi maiPMuorMerope innocente?
Epitide è in periglio !

Mi fa pietà la Madre, e orrore il Figlio?

fané •

B6 SCE-



3« ATTO
SCENA III.

Appartamento di Mcropc »

Mtrope t un Paggio con una letteya •

poi Trajimsde .

Mer.iA. Mcrnpeil Tiranno un foglio invia?

Di mia fiital fentcns^a leggo
Qaal iia il tener forfè m'annunciarli
Con quello Hclfo cor , con cui 1' attendo*

„ IVIerope, alla tua niartc

M Debbo qualche pictade .

D' Epitidc tuo tìglio

M Cleon fu r allafia . Prove ficurc

M N'ebbi dt fido mcilb. ( Oh traditore l
)

Or che Tautur m' c noto , a te lo dono;

,j E^ìì verrà fra poco
Nelle ftcdc tue rtanze. Ivi il tuo figlia

Vendica , ed il Rè mio : Così vedrai,

Che non c Polifonte

f» Qyel Tiranno crudel » qual tu tei fai

.

Tra limede , per anco alla mia morte
lo ved$ , e gli va incontra .

IJo rcfpiro vi rcfta.

Tra. E qual mai ?

Mer. Polifonte in que^lo^fog)^o
Dona alla mia vendetta

In Cleon l* ucciibr del caro tiglio .

Tra, Gran conforto a tuoi mali 1

Mer. il doverlo a unTiranno aliai mi duole,

Pur
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Par non fi perda. Trafimede io voglio

Veder Cleon , fargli temer la morte ,

Pria , eh' ei la lenta ; Và,feco mi lafcia,

Poi le alrro cenno mio non tei divieta ,

Fa, che in ufcir da quelle foglie, il tio

Paghi del Tuo delitto

Dalla tua Spada , o dalT altrui trafitto .

Tr^, Il cenno cfeguirò . pam •

SCENA IV-

Mo^ofe f poi Epitrde •

Af^r.SManie , deliri ,

Figlie di giallo fdegno ire di Madre ,

E'^rempo di vendetta . Eccolo , ahi villa!

Epi. Per comando Real di Poiifoncc .

A te vengo o Ret^ina . duolo

Mer. Dì » che vieni u crude! ,
perchè il mio

Ti ferva di trionfo . Ecco ii mio pianto

Le gore inonda , e inumidifce il ciglio .

inumano aflairm ! Povero tiglio 1

Epi. Perdonami ,
Regina , e ver fon reo ;

I.c lagrime . che Ipargi ,

. Tu le" fpargl per me ,

Mer. Per te , ipicrato ,

Vantane il bei trofeo , per te le fpargo ;

Ma poco ne godrai . Tremane , c lenti ;

IPochi , pochi momenti
Ti reftano di vita •

Sul primo ulcir di qucfte foglie a! fianco

Avrai la mia vendetta , c la tua morte .

Ej^. ( Ah non refillo più 1 tempo è eh* io

Quel figlio , che tu piangi parli.)



3t .ATTO
Empio

, ru 1' uccidcfli.
Il tuo Epitide . . . , .

Jj^Jer. Mio? tu lo tradifti .

Epi. Madre . .

.

Mer. p,ù ral non fono .

Ep. Tciner,i fe m' alcolti ad elTcr Madre
iVier. Piirla ,

Epi. Epitid > vive

.

Mer. E' vivo il figlio mio ?

?f * 'lo vedi
, il fenti , c quel fon'io

f;- P'^''^ fuggir morte
Mi vcrrcft, ingannar : Ma quefta volta
Non li varrà la frode .

'

^^/a.'^^^'Ì^" • Morirò . Ma pria eh' io mor!
Ti parli Argia fcdcl . Credi all'amante
Ci» che al figlio ricufi .

Mer. Si , fofpendo
Sol per brevi momenti il ruo deftino ,Ma d' Epitide fei 1' empio alTaffino .

SCENA V,

^rgia , e detti

.

1 lù net) fi neghi ad una Mad^re°il
sfi\[iò la mia pieradc ,

Ora parli il tuo amore . nafce
'Ar^. Aci'.i parli ? Chi fei ? Donde in te
Tanta baldanza , e frenesìa d* amore ?
Qu^il, Rcgina.e coftuì? ( cauto mìo core. )

Epi. Eh non fiflgcr ben raioiL'arte non giova.
E' arcano è già fvelato , quegli ....
Tu lo conferma

; Io fon tuo Spofo , io
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Arg* Intendo un raoftro uccife

Ti dà qualche ragion fopra il mio core .

Efi* Nò , nò . Di , che in me vedi
' Della Medcnia il Prence ,

E di Mcropc il figlio ,

Di . che Epitidc io fon

Arg. Nò , tu noi lèi •

Mer, Qlicììo non Tei , già certa

E' la perfidia tua . Parlò ramante ;

Nè s' incannò la Madre .

Efu Oh Dio ! ten priego ancora *

Mir. Non più ; Già t' aburaili

Delia mia fofFerenza •

Dal più orrìbile oggetto
Libera gl' occhi mici •

Argia , Mcrope , Oh Cieli . . * . !

Deh per V ultinia volta • • . •

Mer. Ancor t' arrefti ?

Epi. II tuo Spofo fon' io .

Arg, Più non t^ afcolto .

Ep'u Io fon il Figlio tuo .

M&r* Tu me 1' hai tolto ,

Pietà chi non fentc

D' un povero core ,

Un' alma d' amore
Capace non ha .

Ah Madre m' afcolta . a Mcrope.

Conolci il tuo Figlio.
Che barbara forte

Nun trovo pic a f

Ah ^>p•)fa m' aie-) Irà J^gik ^

JJ^ -

C
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SCENA VI.

Merope , e Argia .

iUr.C^IJari m'intenerì, quafi fedotra
II fuo pianto mi avca •

Arg. Tutto è buggfìa .

Mer. Nò pagherà Ja pena .

Anzi in qucrt© momento ,

Quel cor fcllon cadde fvcnato 4

Arg. Come
Mer. Era già dato il cenno .

E fuor di qucrtc foglie .

Al varco V attendca lamia vendetta .

Jirg. Ah và . • . corri .... forpendì . . .

.

Mer. Qual pai or ? guai pietà ? Tardo è il

Peri r empio Cleone ; confi^lio ;

'^rg. E neir empioCleon morì i! tuo tìglio.
Mer. Che fcnto ? Oh Dei ! foccorfo .

Ah s' io non giungo a .tempo
Son mifcra del pari , c fcel erata ,

in atto di partire •

SCENA VII.

F Polifonte , e dette •

tata :

Erm3ti
; ^rrcfta il pie Madre fpie*

Mcr. Oh furia ! 'Oh traditor !

Fot. T' affli-ge il colpo ?

Perchè darne il comando ? rio ....

Miì'. Da te insja^^nata iniquo moftro , c
Poi. Uccidi il figlio ? e il traditor fcir/ io'
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SCENA Vili.

Jrajtmede , e detti »

Mer. La mia morte figlia

Compi fci o Trafimedc . Il cenno . . » . li

Di • parla , a che anaucir ?

Tr^. Qgant* io dovca
Fido efcguj •

Mer. Barbara fede ! iniquo
Cenno ! Crudel miniftro !

Mifcra Madre !

Arg. Che ! tu 1* amor mio t

Tu Epitide ucci detti ?
^

Afer. Argia , %V ultimi pianti

Tcco anch' io verferà fui figlie aitiate^

.

Mrg. Me il Tiranno tradì ,tc Tenipio fato ,

farfe •

Mer. Già reo del fangue mio nel tìglio

UCCf(<#

Me, Trafimede, ancor paffi il tu© brando.

Tra. Io reo? la mia gran colpa è il tuo

comando parte *

Mer. Empio , va pur . Non fempre a Poi*

Ti lafcìeran li Dei
Lieto filTar sù le mie pene il cigflio.

P(rf. L'empia fei tu , che trucidaci il figlia

forte .

SCE-^
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SCENA IX.

Merope ja^a .

Mer.lEà dolor , o furor , ciò , che m'

Dove , dove mi guida ? . . .

S^^b^'^^

Moflri
, fpctrri chi fiere ? a che venittì

Polifonre Ah Tiranno !

Anallandro .... Ah fperfviuro 1

Che turba c quena?...Ah dello Spofo mie
Farmi vedere, oh Dio!
L' ombra cara , e diletta ....
Non C appreffar Ah de' traditi fi^H
L'ombre ancor fanguinofe
S' atracciano al mio %uardo •

Ahimè ! Che gelo , ed ardo .

D* una Madre innocente ....
Innocente? Ah pur troppo un empia fono;
Ah pur troppo fon rea ! ... CLial ferro è
In qual feno fi vibra? quello?
Ferma

,
Oh Dio, Trafimede . Egli è miò

Caro Epitide , o tanto figlio .E iofpirato , e pianto,
Mio dolce amor , pur falvo ^

E ti trovo , e t'nbbraccio.
Oh Dio ! che mi iufingo ? Aringo *

Apro al figlio le braccia, e P Pure io
Deh piìrlate , che forie tacendo
Ombre amare più barbare fiore •

Ah v' intendo tacete, t.qc.-te,....

Kofl mi dire che il tìglio m^ rì.

Del
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Del fuo fang'ue rimiro già tinto
Quefto luolcdov'ei giacque eftinto,

Sento il ferro , che il Icn gii ferì.

SCENA X.

Reggia chiufa da Cortine al T apprirli

deilequal) fi fcopre il rimanente.

Polifonte ? Licifco , poi Trajlmedis »

Po/.jMa! fece il tuoSignor:Mal cu faceai
Tacendo il vero .

Lic. Epiride ....
FoL In C leone
Lo sò vivea nafcofb t

Ma perì 1' infelice
Dair empia Madre uccifo.
La colpa , e la vendetta
Qpì ne vedrai . Poi torto
Efci dal regno mio .

Qpel grado, che foflieni, e eh' iorifpettt
Ti toglie al regio fdcgno .

Lic. T^ubidirò . ( ma prima
Ne' moi lacci cadrai Tiranno indegno. )

Tra. Signor , tutto è già pronto . Un'alma
iniqua

Qui avrà la pena fua,quì un Re la pace .

Poi, Merope ancor non giunge ?

Tra, 11 reo va fempre
Con lento pillo a morte .

Pi>/. Strafcinata ella venga .

SCE-



ATTO
SCENA XI.

Mereft fra Guardie , e detti ^

Mer iVlErope non afpctra

D' ciler tratta a mariv . Libera viene .

Pel, Tu oftcnri per virtù la tua ficrer^a

,

Ma tremarti farò. Vedi ? fvenato
Colà giace il tuo iSglio , e t'apro io ftefli

apparato fcral . Da voi r MefTeni
Sia il mio cenno efeg^uito : tradiro «

IVIira , Epitide è quello . • . . Ahi fon
jil cerno di Polifonte j ' appron9 le cortine •

|

e compare nel fondo della Reggia Epi''\

t'^de circondata dal Pspoh , e delle
\

Guardie .

SCENA ULTIMA.

Ep'tide t Argia > Anaffandro % e detti
\

Mejfeni , e Soldati .

Epf.Sl • Epitide fon* io .

Mer, Deh figlio .

Epi» Or non è tempo . a Mer.
Sem tuo Rè, tuo punitor, tua pena . a t^l.

Qiicfti delle mt colpe
E

!
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E i! teflìmon • Lo raiiiguri : accenna Ana^

Voi. Oh ftcllc

I

Vive Anailandro ancor ?

Ana. Vivo % o fpcrgiuro f

Per ruarofìTor, per ruo tormento , iniqao!
Po/. Trafimede, Mcllcni; Atrarmi^alParmi
Al voftro Re s'iafuita . Ira y ed inj^auiifji

S' armano a danni miei »

Tutti Mori o Tiranno •

Poi. Andiam . Con qualche pace
I Morrò da voi lontano .

j

Felice me , fe meco
Trar io potelB al baratro profondo
Meropc , Epite , la Mcireiiia , il Mondo.

! parte con Guardie *

\M^. Vieni Epitide al fen • Ak Figlio
\Epi. Ah Madre
ATr. QiialDio ti prelTcrvò^Chi a me d refe?

Ipi. La pietà di Licifco ,

La fè di Trafunede ,

D' Aiiaifandro il riraorfo

Fur la comun l'alvezza

,

Jtna. Or , che gran parte

Riparai di que' nuli , onde fon reo ,

Supplice a piedi tuoi chieda la morte •

tpi. V eli-ilio ti punifca .

Trafimede a re devo
E' vita, e regno , a te mia Spofa il core >

A te, Madre^i quani' hoj cor, Yita,e f«glii)»

Arg. Oh Spofol
Mer. Oh tìglio^

Tra. Oh generofo !

tic. Oh degno I Regno,
Jdn. Tal da due mofìri c per te ialvo
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CORO.

Ogni colle , ed ogni riva

Di piacer ri (Tuoni interno

E ogni ctade un sì bel giorno
Cioja fenu in rammentar •

FINE DEL DR4MMA,










